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Signori Senatori ! Col prenderò la parola per un'io- 
terpillanza io vorrei quasi poter precedere la discus- 
sione del Progetto di legge sull'ordinamento militare. 

Incompetenti' qual sono nella parte tecnica, io mi re- 
puterei fortunato se, affrontando una questione ammi- 
nistrativa, potrò riempire uua lacuna che a me sembra 
esistere nel progetto. 

Chi non conosce il sistema prussiano? ma la bontà 
di queir organismo oltreché sulle qualità di quei dati 
uomini, di quel dato popolo e di quelle date istitu- 
zioni, riposa sopra una gagliarda e bene ordinata 
amministrazione, ed io credo che per arrivare a quei 
fatti meravigliosi di cui fummo testimoni, non avrebbe 
bastato alla Prussia il creare tecnicamente la sua or- 
ganizzazione militare, se allo studio, al lavoro, all' ab- 
negazione e al sacrificio di oltre mezzo secolo non 
andava unita una potente intendenza militare. 

In Prussia il sistema è riescilo sotto la responsabilità 
personale di alcuni uomini dolati di molla potenza in- 
tellettuale e morale che la Nazione di buono o mal 
grado ebbe a secondare. 

Anche col nostro progetto tutta quanta la Nazione 
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valida alle armi viene ad obbligarsi alla dipendenza 
Sovrana del Ministro della Guerra e della sua Can- 
celleria. Però, ammesso che questo da noi sia possi* 
bile e pratico, ed avendo fede, come io l'ho intera, 
uel Ministro, io mi domando se si possa averne altret- 
tanta nella sua Cancelleria. 

E se ciò non fosse, io domando allora : il controllo 
del Potere Legislativo non verrà a creare un sistema 
ibrido di facoltà e poteri che si elidono e si confondono, 
e dove sfugge la responsabililì ? 

V'ha chi sostiene che per la povertà delle nostre 
finanze e per la tenuità dei nostri risparmi non po- 
tremo mauteoere la nazione armala, e taluno anzi 
vuol prevedere la rovina economica della nazione nei 
suoi commerci, nelle sue industrie manifatturiere ed 
agrìcola, in quelle stesse arti di pace nelle quali si 
devono afiilare le armi pel tempo di guerra, allegan- 
doci che la durata del servizio non tolga in tempo di 
pare gl'inconvenienti del sistema che si vuole abban- 
donare, senza evitare io tempi di guerra quelli del si- 
stema che si vuole adottare. Ma, infatti, a dissimularle^ 
le difficoltà non si rimediano. Se l'onorevole Ministro 
della Guerra è persuaso che un nuovo piano tecnico 
debba venire circondato da maggiori garanzie ammini- 
str.ilive, dovesse essere anche ruttava fatica di Ercole, 
ridi ha mente ed animo per poterlo condurre a Gne. 

Da taluno si osserva a torto che l'Italia è sopra un 
/ Irtto di Procusle, o per Io meno male adagiata, in que- 

sio 6enso che parecchie delle sue leggi, se vecchie, non 
raggiungono, se nuove, sorpassano la presente sua con- 
dizione politico sociale. Che non debba esser questo il 
caso nella futura legge del riordinamento militare; che 
essa non preceda o non esageri in certi argomenti, che 
qui non mi tocca nominare , la situazione; e per con- 
tro non resti digiuna di quelle garanzie amministrative 
che devono essere una parte importante del suo orga- 
nismo. 
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È a questa Amministrazione che si rivolge la mia 
interpellanza; e mi sorprende che in faccia ai rim- 
proveri, più o meno antichi, più o meno fondati che 
le vengono mossi 1* onorevole Ministro non cogliesse 
l'occasione per richiamare l'attenzione del Parlamento 
al di là della parte specialmente tecnica che informa 
questo progetto di legge ; non portasse i suoi studi 
sopra la parte, forse non meno scabrosa, certo meno 
apparente, quella amministrativa, senza la quale tutto 
il resto può riuscire opera vana. 

Non pu6 essere ignoto all'onorevole Ministro della 
Guerra un opusculo pubblicato 1' anno scorso da un 
Luogotenente Generale dell' Esercito, il quale si rife- 
riva a queste riforme. Per quelle parti nelle quali io 
non mi riconobbi affatto profano, devo dire che non 
accatterei senza qualche riserva tutte le conclusioni 
de ll'opuscolo ; ma per la gravità delle cose esposte e 
per la competenza dell'autore ebbe a destarsi una certa 
mpressionc nel pubblico. 

Ora, chi vorrà negare nella strategia moderna la 
grande importanza delle Intendenze militari che sono 
divenute una vera scienza? Noi abbiamo dovuto es 
sere nel conflitto franco-prussiano testimoni di un me- 
raviglioso spettacolo comparativo. 

Io non so cosa ci fosse di vero nelle pubbliche av- 
vertenze fatte all' Amministrazione della Guerra nella 
campagna dello scorso autunno; ma io domando al- 
l' onorevole siguor Ministro. La nostra amministrazione 
così come si trova risponde essa alle esigenze di guerra 
moderne ? 

Abbiamo noi una pronta e sicura e veramente re- 
sponsabile Intendenza militare ? E laddove ciò fosse 
dubbio, laddove fosse venuto il caso di operare io 
questa circostanza una riforma, dovremmo noi aggior- 
narla indefinitamente ? 

Io voglio sperare che 1' onorevole signor Ministro 
della Guerra vorrà considerare sotto uu aspetto più 
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elevato e più vasto la mia modesta interpellanza. Certo 
io mi credo in debito di sviluppare i motivi che de- 
vono giustificarla innanzi al Senato. Resterà poi al 
signor Ministro di considerare se nella sua Ammini- 
strazione esista un controllo reale e non nominale, o 
quasi nominale; e per conseguenza quale speciale at- 
tenzione meritino a questo riguardo le conclusioni 
della dotta Relazione sul Bilancio della Guerra dell' e- ' 
sercizio del 1870 ; se i regolamenti e le istruzioni in- 
terne non possano generare abusi ; se i magazzini mi- 
litari non siano una specie di rifugio della contabi- 
lità ; se la burocrazia non imbacci e non invada 
l'elemento militare perfino sul campo di guerra; se ci 
abbia anima viva che si renda responsabile innanzi al 
soldato della sua vestizione malgrado il forte assegno 
ond' è caricato ; se i quadri di spesa dell' esercito a 
questo titolo corrispondano con quelli dei meglio or- 
dinati Slati europei, o non li superi di mollo, e l'eser- 
cito per giunta sia 'male vesiito; se, quale è quanta 
parte abbiano in questo alcuni fra pi i 6tessi fabbri- 
calori nazionali; in fine se non costituiscano uu'o/;regi.i 
somma quei milioni perduti che risultano dai cosi delti 
debiti di massa dei soldati congedali. 

Signori l E chi non parla in Italia di riforme ammi 
nistralive ? Sgraziatamente i più si fermano a teorie 
generali. Sono argomenti che si traltauo mal voleolieri, 
e quasi di traforo in Parlamento. 

Kbnenc, io sarei contento se colla mia interpellanza 
dessi motivo all'onorevole Minislro della Guerra di ope- 
rare una riforma, che se^ni ordine, semplicità, econo- 
mia, sicurezja, e garanzìe effettive e reali ; e nello 
atesso tempo contribuisse in certo modo a ritemperare 
una parte dell Amininislrazione che lo circonda. 

Questa interpellanza io 1' ho fatta tanto più volen- 
tieri in quanto che tocca una riforma, che è stata 
riconosciuta necessaria dal Ministro precedente, e per 
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la quale esistono già, come dirò più tardi, studi e la- 
vori dal medesimo ordinati. 

Ma per giungere a questo mi abbisogna dire rose 
be dal Ministro certamente non sono ignorate, di fare 
un po' di storia sommaria su alcuni fatti del 1866. 

In quell'anno, per difetto di regolamenti organici, e 
specialmente per difetto degli statuti ebe reggono le 
forniture militari, estesi dall'antiche provincie a tutto 
il Regno, l'amministrazione militare, benchi- la guerra 
non fosse affatto iinprevedula, si trovò sprovvista di 
panni. 

Fatto un appello sommario, urgente e per ciò stesso 
superlìciale alla produzione del paese , ben presto 
l'amministrazione dovette cadere in mano di specu 
latori nazionali ed esteri, mancanti la maggior parte 
di qualifiche, e anche fino ad un certo punto di 
responsabilit i, i quali fecero all'estero quelle colossali 
provviste che tutti sanno, onde si fornirouo i magaz- 
zini militari per quattro anni e di certe merci anche 
per otto anni successivi. Cosicché grandi spedizioni si 
fecero anche quando la guerra già era terminata, e pre- 
cisamente dal 23 ottobre 18G6 al 4 marzo 1867. 

Lascio pensare all'onorevole Ministro della Guerra 
quanto grandi e legittimi fossero i lamenti dei fabbri- 
calori nazionali, i quali mentre le loro fabbriche erano 
>otlo la crisi della guerra e per le piccole loro sommini- 
.vtrazioni aveano dovuto subire condizioni multo strette 
di consegna , vedevano poi dalla sola via di Genova 
giungere quotidiani convogli di questi panni ed enu - 
lucravano dal 18 maggio 1866 al 4 marzo 18Q7 nien 
temeno che 1152 balle di panni comprati all'estero e 
237 balle di cappotti militari. 

Reputati periodici presero le loro difese, a cui 1*101- 
wiinislrazione non potè opporre buoni argomenti. 

Ma il peggio si è che l'Erario, come era a pre- 
ndersi, fu assai male servito, e, quello che è altrettanto 
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doloroso, l'amministrazione ebbe a guadagnarsi alle* 
stero una sfavorevole rinomanza. 

10 tralascio d'entrare in maggiori particolari perchè 
non mi muove alcun desiderio di recriminare sul pas- 
sato, ma certo dobbiamo farcene scuola per l'avvenire; 
e continuo la narrazione. 

Deputato in quel tempo ai Parlamento ed industriale 
disinteressalo affatto ru lla questione, io volli far opera 
perchè gli interessi generali dello Stato e quelli della 
produzione nazionale fossero in seguito meglio tutelati; 
mi sono portato nei centri principali dei mici colle- 
ghi, li ho riuniti ed ho visitati i più distinti fab- 
bricatori; poi sono andato a prendere esame all'estero 
dei principali statuti militari e connscenza dettagliata 
delle provviste fatte pel governo, e quando tornai, 
nel luglio 1867, ventitré dei più distinti fabbricanti 
mi consegnarono una petizione colla quale ricorrendo 
al Ministro d'allora, conte Revd, domandavano la ri- 
forma dei Capitoli d' onere che avevano fatto cos 
cattiva prova, e dimostravano che erano in grado di 
potere fornire in tempo di pace 980 mila metri di 
ottimo panno militare e io tempo di guerra il triplo, 
cioè metri 2,940 mila. 

11 Ministro ReveI accolse con favore l'istanza, e pre- 
stò il suo aiuto efficace intanto per il Corpo dei R. 
Carabinieri, che da lunghi anni si serviva all'estero ed 
ora si serve nel paese. 

Nella stessa guisa che a partito si serve all'estero 
tuttora P Amministrazione delle Finanze per le sue 
15 mila guardie doganali in forza di contratti vecchi, 
che pur sono in vigore malgrado tutte le leggi vigenti 
di contabilità. 

Intanto al Conte Di Revel succedeva nel Ministero 
il Generalo Bcrtolè-Viale, el al medesimo io di nuovo 
rappresentava i legittimi voti dei produttori nazionali, 
nel desiderio sopratutto di migliorare le condizioni 
dell'Amministrazione . ; per queste instanze finalmente al 
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1C giugno 1868 seguì la nomina di una Commissione 
amministrativa, mista di alti funzionari militari, e di 
quattro industriali, presieduta dal Generale Serpi, allo 
scopo di proporre al Ministero la riforma dei capitoli 
d'onere per dette provviste; di quella Commissione io 
faceva parte. 

Essa diede opera attiva e con un accordo, che mi 
parve vestire tutti i caratteri delle migliori intenzioni, 
propose e formulò le seguenti basi : 

1. La fornitura sia d'ora in avanti affidata all'in- 
dustria nazionale; 

2. L'amministrazione militare tratti direttamente 
coi produttori; 

3. Venga accertato se i fabbricanti sono in grado 
di poter produrre le merci per la cui provvista si ac- 
cingono a far partito: 

4. In ragione dei mezzi dei produttori ed a prezzi 
eguali si ripartisca la fornitura ai concorrenti. 

Poi si richiedeva la revisione periodica dei prezzi, 
si fissava la somma delle provviste ordinarie e straor- 
dinarie, la cauzione in mercanzia, e tutte le condi- 
zioni e precauzioni atte a dar piena guarentigia da 
uoa parte e dall'altra; questi punti, indipendentemente 
dai riguardi che possa avere l'amministrazione della 
contabilita, presentavano tutti i caratteri di una reci- 
proca onestà; era una specie di sindacato di maggiori 
( o minori fabbricanti che si aggruppavano attorno al 
Governo nazionale. 

Pare a me che l'Amministrazione dovesse fare buon 
viso a quella proposta; difaiti i membri della Com- 
missione, alcuni dei quali, industriali, si erano spostati 
da Biella, da Napoli e dal Veneto, furono ringraziati, 
e lodati ; però dovettero insistere perchè il loro lavoro 
venisse pubblicato, e cosi avvenne; l'onorevole Mini- 
stro anzi mandò una copia della relazione a tutte le 
innocentissime Camere di commercio del Regno; ma 
quanto a mettere in pratica le conclusioni della Com- 
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missioni*, il Ministro bì trovò arrestato dalla legge di 
contabilità. Fu ristampato tale c quale l'antico capito- 
lato, aggiungendovi alcune linee insignificanti e cam- 
biandone la data. 

Ma questo non è tutto ; un membro della Commis- 
sione aveva osservato che nel 1862 si erano cambiali 
i buonissimi tipi del 1855 e vi si erano sostituiti dei 
tipi assai inferiori i quali permettevano il fraudolento 
impiego delle lane rifatte, il cui commercio aveva 
preso allora una grande estensione in Italia; ma non 
per questo eraosi ribassati i prezzi normali, anzi si 
era levata dai Capitoli d'onere l'unica testimonianza 
degli antichi tipi, la quale potesse servire di contrullo 
anche ad uomini meno esperti nel ricevimento, renu- 
merazione cioè dei fili dell'ordito. Si fu in queste con- 
dizioni che si fecero le provviste del 1866. 

Invero io m'accorgo di entrare forse in troppo minuti 
particolari. Ma devesi considerare chela vestizione del- 
l'esercito quale ci verrà proposto col nuovo ordinamento 
militare importerà non meno di 60 milioni; ben vale oc- 
cuparsene perchè un saggio sistema può farli spendere 
bene per l'erario coll'uMle dell'industria nazionale; up 
cattivo sistema abbiamo visto dove ci conduce. 

L'amministrazione dunque ha dovuto rilevare questo 
fatto importantissimo, ed ha ordinalo a quattro prin- 
cipali fabbricatori a confezione di nuovi ed appositi 
tipi i fabbricatori lodevolmente produssero ogni tipo 
nelle differenti qualità di panno e con differenti an- 
parerchi. 

L'amministrazione aveva da scegliere un tipo copra 
quattro buoni. 

I fabbricatori vennero ringraziati e lodati, ma i tipi 
del 1862 (ed in queslo mi pare propriamente ebe la 
legge di contabilità non ci avesse a che fare) rima- 
sero, come rimasero gli Statuti del 1862 a norma dei 
magazzini militari e della fermezza de* principii del- 
l'amministrazione militare. Intanto si apriva nell'anno 
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•corso improvvisamente la campagna romana; i ma- 
gazzini erano sprovvisti di una certa quantità di panno, 
talché in fretta ed in furia si dovette aprire un ap- 
palto a condizioni di tempo troppo ristretto come al 
solito e con metodi insufficienti di riparto e di pub- 
blicità. 

Laonde sebbene i prezzi fossero assai rimuneratori, 
l'incanto non potè essere coperto per la ristrettezza del 
tempo. 

Per ventura le classi furono rimandate ; senza questo 
si sarebbe rinnovato lo spettacolo dell'anno 1866. 

Io sono cerio che l'onorevole signor Ministro della 
Guerra mi dirà ebe ad onta di aver dato condizioni 
di tempo ristrette, questi panni non gli sarebbero 
giunli a tempo per lo scopo per il q«iale erano stati 
ordinati, ed io potrei anche soggiungere che verranno 

10 parte forniti di una qualità non del tutto regolare. 
Ed ora i magazzini di alcune qualità sono in difetto, 
e noi abbiamo dinanzi il progetto di una vasta rior- 
gauizzazione militare che presenterà maggiori bisogni 
in un tempo non lontano; anzi si parla anche di cam- 
biamenti di uniformi. È probabile che in queste cir- 
costanze gli antichi speculatori torneranno a galla, ma 
quello che posso assicurare si è che l'industria nazio- 
nale non ne sa nulla. 

Io devo francamene dichiarare che nei riguardi del 
l'Amministrazione questo mi sembra un sistema di 
scialacquo, di penuria, di pedanteria, di disordine, e 
nei riguardi dell'industria nazionale io veggo che i 
migliori si allontanano disgustali dagli appalti Gover 
nativi per lasciar libero il campo a tutta la gente senza 
paura. E si dovrebbe soggiungere che le Giunte di 
revisione come sono costituite, sembrano favorire que- 
sto stalo di cose; e quest'ente impersonale, irrespon- 
sabile che si chiama il < Magazzino di Merci Militari » 

11 quale ha potuto funzionare de bona fide nelle anti- 
che provincie, orasi Irò. a ad avere sei figliazioni, ns- 
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sia sei sedi quasi autuooroe fra loro e spesso contrad- 
diceotesi, dove occorre il sestuplo di funzionari onesti 
ed abili, in luogo di un solo recapito generale di ri- 
cevimento e di diramazione che dovrebbe bastare; e 
tutto il sistema è così composto cbe sembra l'onestà 
supporsi o negarsi e l'abilità limitarsi più cbe tutto 
alle forme. 

Ma quale condizione intanto vien fatta alla industria 
nazionale? 

Se havvi industria in Italia cbe segni un vero 
progresso, è questa dei pannilani. Il Ministro delle 
Finanze fa scrupolosamente ricercare la forza pro- 
duttiva soggetta alla imposta della ricchezza mobile, 
e fa bene; anzi queste statistiche gli stessi produttori 
nazionali, come bo detto, con una istanza le sotto- 
mettono al Ministro della Guerra; quindi egli non 
deve ignorare queste potenze produttrici. In ogni modo 
io non so immaginare un Governo gabelliere al di den- 
tro e consumatore al di fuori. 

All'estero si osserva che i primi a sconsiderarci 
siamo noi stessi, e pur troppo c'è presso di noi la 
manìa pi sprezzare i nostri prodotti in confronto dei 
prodotti esteri; ma l'esempio non deve venire certa- 
mente dal Ministero della Guerra. Il nostro sistema 
d'imposte finisce quasi colla protezione delle produzioni 
estere, ma il Ministero della Guerra non deve essere 
costretto ad aggravare la situazione delle nostre. Si è 
egli mai fatta questa domanda, di quanta parte d'imposte 
dirette ed indirette sia stato defraudato l'erario per 
questo lavoro negato alla industria nazionale (.senza 
aggiungere la perdita che ci può aver fatta la dogana 
per mancato diritto d'introduzione) onde vedere se, 
supposta e non ammessa ancbe l'ipotesi che all'estero 
si potesse pagare un minor prezzo, non couvenga pur 
preferire le produzioni nazionali? Se non che la nostra 
politica liberale, in fatto di scambi internazionali 
suppone all'interno una certa energìa di resistenza 
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ali i concorrenza dell'estero, e mi piace di dire che 
in questo ramo per lo meno la concorrenza si può be- 
nissimo affrontare. 

Non è possibile che il Ministro della Guerra sia di 
un nitro avviso: la colpa è del sistema; il Ministro è 
troppo illuminato, e troppo patriottico per non vederne 
griuconvenienti. Ben io prevedo che egli mi opporrà 
la legge della contabilità, ma io gli devo rispondere 
ebe non saprei comprendere una legge di contabilità, 
ribelle anche a riforma che autorizzar possa le riserve 
e le diffidenze verso i produttori nazionali, per creare 
poi una situazione la quale conduca forzatamente ai 
soliti poteri eccezionali, onde usare liberamente del 
più largo arbitrio all'estero. 

Intanto io piglio l'occasione per domandare all'ono- 
revole signor Ministro perchè non si è tennto conto 
del lavoro della citala Commissione nominata dal Mi- 
nistro precedente? e se egli pure ha creduto che ta- 
lune delle proposte non si accordassero colla legge di 
contabilità, perchè non ne chiese alla Commissione le 
facilissime modificazioni? E se questo ancora non gli 
aggradiva, perchè, presentando ora un progetto di legge 
di ordinamento militare, lasciò egli fuggire questa op- 
portunissima occasione per riferirsene al Parlamento? 

I/argomento, come io diceva, è più interessante di 
quello che si enuncia. 

11 vantaggio materiale dei produttori entra in ul- 
tima linea, entra dopo le sicurezza e la bontà del 
servìzio erariale, dopo l'utile che ritraggono la finanza 
«! l'armata nello avere disponibili certe quantità di 
panni gratuiti costituenti il deposito di garanzìa su 
cui metter le mani ad ogni evenienza, entra final- 
mente dopo ottenuta le semplificazione e la regolarità 
dell'amministrazione: alieno dal muovere all'onor. si- 
gnor Ministro della Guerra neasuua osservazione di- 
retta sopra una situazione antica non creata da lui, 
non mi spinge altro desiderio che quello di ottenere 
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che sia meglio ordinala e più rispettata l'Amministra- 
zione della guerra nel momento io cui si deve ite- 
rare, e per suo mezzo operare, il riordinamento del- 
l'esercito nazionale. Non dubito quindi che le dichia- 
razioni dell'onorevole signor Ministro della Guerra sarann 0 
tali da soddisfare così giuste esigenze; è poiché una 
cccasioae ovvia, evidente di riforme ci si presenta, io 
voglio sperare che egli saprà accettarla di buon grado. 
B come io non voglio asserire che il lavoro della Com- 
missione possa essere scevro d'emendamenti, così in 
quanto dianzi venni ad esporre, dichiaro che non 
intesi di pronunziare giudizi assoluti, tanto più che 
non saprei arrogarmi competenze che non mi spet- 
tano. 

I/onorevole signor Ministro conosce assai meglio di 
me quanto avesse di buono su questo argomento lo 
Statuto francese, e sopratulto deve conoscere la sem- 
plicità di quello prussiano, che si affida specialmente 
sull'onesta degli aventivi parte senza difello alcuno di 
tutte le garanzie morali e materiali. Si fu a quelle norme 
che si ispirò la nota Commissione. Che se io do- 
vessi dare un giudizio del sistema vigente, nelle 
parti di mia competenza , io condannerei il mec- 
canismo senza arrogarmi sentenze sul personale che 
ne forma parte. Io voglio immaginarmi tulio un ceto 
di impiegali ligii ai priocipii della più stretta mo- 
ralità, lo non voglio chiedermi se in tutti i funzionari 
del Ministero della Guerra vi abbia un individuo solo 
che conosca così bene un panno militare come conosce 
i diversi casi dove può servire e dove dive servire la 
legge di contabilità. 

Ma se un Ministro riformatore non potesse vincere 
una tenacità tradizionale la quale fosse ormai ricono- 
sciuta inopportuna, anzi irragionevole, non avrebbero 
ragione coloro i quali si figurano, beninteso a torlo, 
io corte burocrazie amministrative una specie di mu- 
raglia chinese la quale si frappone fra il Governo ed 
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il paese, tomo uno degli ostacoli che impediscono 
quella sospirata solidarietà di sentimenti e di inte- 
ressi die è l'anima e la fona di un Governo costitu- 
zionale ? 

Nè iu mi preoccupo solamente delle enormi somme 
che negli anni passati si sono dovute mandare all'e- 
stero dai Ministri della Guerra e della Marina. Non 
indagherò se si sia pensato abbastanza, ed abbastanza 
in tempo a consultare le forze produttive del paese, 
e se forse con minore precipitazione, uon avesse po- 
tuto il Governo giovare indiretlamete e concorrere a 
sviluppare e nutrire alcune industrie che mancano di 
lavoro, o che senza colpa languiscono. 

Nè io posso dissimularmi le difficoltà : per esem- 
pio so benissimo che le navi corazzate non si 
creano in un giorno ; ma di questo mi preoccupo 
principalmente , cioè del malcontento che non ra- 
giona ed esagera. Non conviene permettere che s'in- 
sinui il dubbio nelle popolazioni , che anche certi 
disastri passali e recenti, invece che alla sventura, 
vadano attribuiti alla colpa , onde non ne derivi che 
il valore individuale , l'ardor nazionale e quel le- 
gittimo orgoglio di un paese che pure ha la co- 
scienza di se stesso non si ammorzi allorquando 1 
sistemi d»lla nostra Amministrazione perdurino a fare 
cattiva prova. 

Dei resto, i Consiglieri attuali della Corona si an- 
nunziarono al paese con l'intento di migliorare l'am- 
ministrazione e con quello di sviluppare la pubblica e 
privala economia. 

Questi due scopi, malgrado, e dirò anzi in ragione 
degl'importanti avvenimenti politici che si sono sue 
ceduti, uon possono non essere gli elementi anche 
della più ardita delle riforme annunziata dall'onorevole 
Ministro della Guerra, del quale aspetto con fiducia le 
dreni trazioni. 
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Ministro della Guerra. Sono agli ordini del Se- 
llato se intrude che risponda subito. 
Voci. A domani. 

Io prego gli onorevoli Senatori di permettermi di 
parlare adesso, dovendo domani assistere alla seduta 
dell'altro Ramo del Parlamento ove sarà in discussione 
un progetto di legge che oggi appunto doveva trattar- 
vitti, progetto che io feci rimandare onde aver campo 
d'intervenire a questa tornata, alla quale mi chiamava 
l'interpellanza dell'onorevole Senatore Rossi. 

Mi spiace che non sia oggi presente ; forse domani 
verrà il Senatore generale Petlinengo, il quale meglio 
di me sarà in grado di giustificare l'amministrazione 
militare degli appunti che l'onorevole Senatore Rossi 
ha mosso relativamente al 1866. 

Onde mi limiterò, se me lo permette il Senato, a 
rispondere per mio conto poche parole all'onorevole 
Senatore Rossi. 

Egli in primo luogo provoca la mia attività alle ri- 
forme amministrative. 

A questo proposito debbo dichiarare al Senato che 
lutto quello che ho fatto fino al giorno d'oggi ha sem- 
pre avuto per scopo la riforma e il miglioramento del- 
l'amministrazione. Ho istituiti i distretti militari prin- 
cipalmente sotto il punto di vista amministrativo; ho 
riordinata l'artiglieria sotto il punto di vista ammini- 
strativo, e dirò di più per fino il riordinamento dei 
bersaglieri fu fatto da me sotto un punto di vista quasi 
più amministrativo che tecnico. 

Le riforme amministrative non 6Ì possono attuare 
colla semplice emanazione di decreti o di regolamenti, 
bisogna prepararle di lunga mano e praticarle passo a 
passo, onde non portino generale scompiglio nell'an- 
damento dell'amministrazione militare e dell'esercito. 

A questo riguardo ho delle idee determinate. Po- 
tranno essere giuste od erronee: io le ritengo giuste. 
Credo che nell'attuale sistema d'amministrazione si 
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debbano introdurre importanti modificazioni, e talune 
radicali. 

L'attuale sistema di contabilità dei corpi è fondato 
sul contratto preventivo. Multi, versati in questa ma- 
teria, sostengono un tale sistema, che per me è si- 
stema di diffidenza e troppo complicato nello stesso 
tempo, oltre a che non raggiunge lo scopo. 

Il contralto preventivo moltiplica la difficoltà nelle 
disposizioni, ritarda l'esecuzione dei provvedimenti. 
Se può applicarsi senza troppo grandi inconvenienti 
in tempo di pace, impossibile ne riesce la pratica 
reale ed intera nelle circostanze di mobilizzazione o 
di guerra, quando già tante altre sorta di difficoltà è 
necessario di superare. 

Secondo fattuale sistema la responsabilità degli atti 
amministrativi ricade particolarmente sui consigli di 
amministrazione e sulle Giunte di revisione, cioè so- 
pra enti collettivi. 

Di principio tutti i Membri di questi Consigli o Giunte 
sono dichiarati responsabili, ma nel fatto, quando poi 
si verifica un guaio, quando si tratta di far risarcire 
un danno, non si sa realmente sopra di chi far ca- 
dere il peso della responsabilità. 

Or bene, a codesto sistema della responsabilità col- 
lettiva ed inefficace io intenderei di sostituire quello 
della responsabilità personale e positiva. E giacché 
l'onorevole Senatore Rossi accennò criticamente alle 
Giunte di Revisione dirò esser già preparato, per es- 
sere sottoposto alla sanzione sovrana, il R. Decreto che 
le sopprime. 

Disapprovo le Giunte come sistema: del resto, per- 
sonalmente, le Giunte sono e furono sempre compo- 
ste nel modo più onorevole, da non lasciare il me- 
nomo dubbio sull'onestà e sullo zelo dei loro Membri. 
Ma manca loro la qualità e la capacitò di poter assu- 
mere la responsabilità che loro è fatta. 

Alle Giunte di Revisione, io intendo sostituire i 
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controllori, i quali ad ogni oggetto riscontralo ed ac- 
cettato appongano i) proprio bollo e ne rispondano 
personalmente. 

Ma lo ripelo, tutte queste modificazioni che sto in- 
troducendo, sono opera di lunga Iena, e non si pos- 
sono improvvisare, e d'altronde io parlo dal principio 
che non si può distruggere un sistema prima di sosti- 
tuirgliene un altro. 

Il Senatore Hossi fece pur cenno di un opuscolo 
dettato da un distinto Generale dell'Esercito nostro, 
dal Duca di Mignano, il quale opuscolo venne alla luce 
nell anno scorso. 

Io non approvo in massima tutte le idee di quello 
opuscolo, anzi ne sono totalmente in contrario io principio, 
inquantochè il Generale Mignano vorrebbe stabilire per 
principio il Controllo preventivo, mentre io preferisco 
e voglio, come già ho detto, il Controllo posteriore; 
nondimeno uou nego che imn sian vi delle osservazioni 
giusle, specialmente per quanto ha tratto al ramo am- 
ministrativo del vestiario. 

Tra le alire cose il Duca di Mignano fa notare come 
il nostro soldato provinciale, dopo una ferma piuttosto 
corta, se ne vada a casa portando seco tutto il suo vestia- 
rio militare, una parte ael quale soventi appartiene an- 
cora al Governo, il soldato essendo in debito di Massa : 
vestiario che poco o nulla serve all'individuo in con- 
gedo, meutre avrebbe il suo valore reale per il Governo. 

Provvedere in proposito è presto detto, ma il farlo 
riesce più assai difficile. Coli' ordinamento prussiano 
a coipo d Esercito e Divisioni costituite territorial- 
mente la cosa è agevole. Da noi era indispensabile 
istituire prima dei Depositi o Magazzini sparsi su tutta 
la superficie dello Stato, ed è anche a questo scopo 
che bo istituiti i Distretti Militari. I soldati provin- 
ciali mandali in congedo illimitato, quivi deporranno 
non solo le armi, ma anche una gran parte del ve- 
gliano ed il corredo: tutto ciò per essere ripreso poi 
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dai medesimi quando dovessero essere richiamali sotto 
le ormi, oppure in caso diverso per servire alle re 
clute. In questa maniera il vestiario non sarà più 
consumato pel solo fatto della partenza del soldato dal 
reggimento, dacché servirà, almeno per la metà del suo 
valore, ad altro soldato. 

Io non voglio distendermi maggiormente per non 
tediare il Senato ; ma io non poteva tacere contro 5.! 
rimprovero che mi si mosse, che nulla 0 quasi nulla 
avessi fatto finora per la parte amministrativa, mentre 
me ne sono immensamente preoccupato, ed ho fatto 
tulio quanto mi fn pomi bile. E certo se qualche cosa 
ho operalo, fu a?MÌ più dal lato amministrativo che 
da quello tecnico. 

Certo, quello che Irò fallo finora non si oppilo», 
poiché ci vogliono degli anni onde i risultati di sif- 
fatte modiOcazioni si dimostrino e possano essere ap- 
prezzali. 

Quanto alla provvista dei panni non parlerò di 
quelle considerevoli fatte nel 1866, che vennero eseguite 
per le imperiose circostanze del momento. D' allora in 
poi non ne furono più fatte, ad eccezione di 10 mila 
metri che furono comperati nell' agosto dell'anno pas- 
sato quando sovrastava il pericolo di qualche compli- 
cazione politic i, e q ìando si ingrossava l'esercilo con 
la chiamata di parecvliie classi dal congedo illimitato. 

Mancavano 100 mila metri di panno torchino, e vi 
fu speso circa un milione: dei panni d'altro colore ne 
abbiamo ancora nei magazzini, delle provviste fatte nel 
1866, per quasi due anni di panno bieuté e per altret- 
tanto di panno tournon bigio. Dunque per il momento 
non abbiamo bisogno di far nuovi acquisti di questa 
stoffa; sta in vero che l'Amministrazione precedente 
ha nominato Commissari che hanno fatto lavori molto 
importanli e commendevoli sull'argomento ora in di- 
scussione; ma io non posso accettare intieramente il 
portnto di questi lavori che, come ha accennato il 
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Senatore Kossi, si concretavano nei quattro punti se- 
guenli : 

t. Lajornitura sia d'ora in' avanti affidata all'in- 
dustria nazionale; 

2. L'Amministrazione militare tratti direttamente 

coi produttori; 

3. Venga accertato che i fabbricanti siano in grado 

di poter produrre le merci per la cui .-provvista si ac- 
cingono a far partito ; 

4. In ragione dei mezzi di produttività ed a prezzi 
uguali si ripartisca la fornitura fra i concorrenti. 

Ammetto la massima che la fornitura dei panni sia 
data all'industria nazionale; ma non però in modo as- 
soluto. Sarei disposto a stabilire i campioui ed a porger 
tutte le facilitazioni alle manifatture del paese, ma 
non potrei ammettere l'assoluta esclusione della merce 
estera. 

Ciò non riguarda il Ministro della Guerra, ma è 
questione che riguarda tanto il Governo, quanto il 
Parlamento. 

È questione di sistema economico generale. Dal mo- 
mento che L'introduzione di queste materie è libera 
mediante una tassa da pagarsi alla frontiera, come 
potrei io pretendere che con una legge speciale si 
cambiasse il sistema generale? Se il Governo e il Par- 
limelo intendono di favorire nuggiormonte l'industria 
nazion ile.... 

Voci. No, no. 

Ministro della Guerra. Bene.... ma allora non 
si può far eccezione o violazione al sistema generale 
dello Stato. 

Farei, lo ripeto, ogni facilitazione alla industria na- 
zionale, ma non vorrei mai fosse posto il veto in modo 
assoluto all'introduzione delle produzioni estere. 

Vuoisi, in secondo luogo, che l'Amministrazione 
militare tratti coi produttori: qui non vi è alcuna dif- 
ficoltà e accetto la proposta. Soscrivo del pari alla terza 
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proposta, che cioè venga accertato che i fabbricanti 
siano in grado di poter produrre le merci per le cut 
provviste si accingono a fare partito. 

Deggio però recisamente oppormi alla quarta pro- 
posta, e ne dirò brevemente le ragioni. 

Si vorrebbe che la fornitura fosse obbligatoriomenie 
ripartita a prezzi uguali fra i concorrenti. Per ciò fare 
bisognerebbe fare una legge speciale ili contabilità 
o modificare l'attuale mentre io credo che queala sia 
opportuna a soddisfare i bisogni militari e l'interesse 
generale dello Stato. 

Il concorso per simili forniture dev'esser libert, 
com'è prescritto dalle leggi di contabilità, ed il riser- 
bario ai soli produttori nazionali, come vorrebbe il 
Senatore Rossi, sarebbe nou solo contrario a tulli i 
principi! della legislazione dello Stato, ma anche pre- 
giudizievole dal lato economico. 

A cotesti appalti deve poter essere ammesso qua- 
lunque fabbricante come la vigente legge di contabi- 
lita generale saviamente prescrive. 11 sostituire al libero 
concorso il sistema, che chiamerò paterno, che l'ono- 
revole Senatore Hossi propone e sostiene, mi sembre- 
rebbe un gravissimo errore nello interesse dell'Ammi- 
nistrazione militare e nell'interesse pubblico. 

I contratti a restrizioni paterne hanno inoltre un 
lato sconveniente dal punto di vista morale. Ingenerano 
dubbi e sospetti, che non cadranno sul ministro poiché 
non è lui che combina e formola i contralti ma ca- 
dranno su altri funzionari, su quelli che tratteranno i 
prezzi e compilerauao i contralti, e questi dubbi e 
questi sospetti, non è duopo che io dimostri come 
nascano facilmente e come riescano perniciosi. 

Anche dunque sotto questo rapporto non potrei ac- 
cettare la quarta proposta 

Ad ogni modo, sebbene anche prima di assumere 
la direzione dell'amministrazione militare, io mi fossi 
occupato di questa quisiione, non ho però ancora avuto 



«" 

tempo di approfondirla. Propello tuttavia all'onorevole 
Senatore Rossi di farlo con quanta selleciludiae ini 
san possibile, e particolarmente per stabilire nuovi 
Capitolati ebe credo potranno soddisfare in gran parto 
i desidera dei produttori, ma non interamente, comit 
proporrebbe l'illustre Seuatore Rossi. 

Senatore Rossi. Io ringrazio l'uiiurevole Ministro 
della Guerra delle spiegazioni ebe mi ba dato e della 
cortesia con cui le ba date. Io mi congrutulo di aver- 
gli porto l'occasione di dire al Senato ebe cosa aveva 
fatto e soprattutto ebe cosa intendeva di fare per le 
riforme amministrative del suo dipartimento. 

Credo anch'io che mettendo in pratica effettivamente 
la responsabilità personale e preferendo il controllo 
repressivo, troverà un grande vantaggio, e couvengo al • 
tresi delle grandi difficolti che dovrà incoutrare, per 
cui noo è questione la cui risoluzione possa attendersi 
da un giorno all'altro, ma ci vuole del tempo, pur- 
ché però si operi davvero. 

Ma quando è entrato a toccare i quattro punti prò 
posti dalla Commissione Amministrativa, il signor Mi- 
nistro ha detto che non acconsentiva a che la fornitura 
fosse esclusivamente affidata all'industria nazionale, ed 
a me parve di udire nell'Aula un mormorio di plauso 
a (juesta dichiarazione. 

Dirò al Senato che. disinteressalo affatto nella que- 
stione come industriale, posso affermare ebe in punto 
di libero scambio, ce molto maggior virtù a praticarlo 
che a proclamarlo. Dirò al Ministro ebe per le for- 
niture in Prussia, non solo non viene accettato un 
panno estero, ma il fabbricante che ba assunto la 
fornitura, deve egli stesso fornire la sua propria merce, 
e non gli è permesso di andare a prendere la merce 
da un altro suo collega. 

Questo sistema è seguito mche in Francia, e su que- 
gli esempi è modellalo il lavoro della Commissione. 

Del resto, se l'Italia deciderà essere più progrt'ftista 
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ancora dogli altri Stati in fatto di relazioni interna- 
zionali, ne faccio complimenti al Ministro, io non 
ci ho nulla a dire; credo che su questo riguardo una 
buona parte delle industrie lanario possa sostenere la 
concorrenza dei prodotti esteri, ina dopo quanto bo 
palesalo or óra dei servizi esteri, la dichiarazione è 
per lo meno inopportuna. 

Noi infatti usiamo una grande e costante delicatezza 
nei nostri rapporti internazionali, sia nel commercio come 
nelle comunicazioni ed altro ancora. Io ho penino 
visto in giornali reputati accusato l'onorevole Ministro 
dell' Interno di un eccesso di neutralità nella recente 
guerra, a scapilo di interessi nazionali, che si crede- 
vano legittimi. Ebbene questo sia ; ma non al punto da 
far credere che si antepongono i comodi, gli interessi, 
e le convenienze estere ai comodi ed agli interessi 
nazionali. 

Qual membro poi della Commissione devo difendere 
il quarto punto delle proposte sopra il quale il Mini- 
stro ha detto: voi avete fatto una cosa paterna; ed 
avete detto: contentiamoli un poco tutti questi fab- 
bricatori. 

Mi perdoni il signor Ministro, ma mi sembra che 
non abbia letto interamente quel lavoro. Ivi è detto 
che una Commissione governativa doveva innanzi tutto 
accertarsi della moralità e della forza produttiva, fi- 
nanziaria e tecnica di ciascuna fabbrica; e quando 
avessero questi requisiti, allora soltanto sarebbero i 
fabbricatori siali chiamali ad un contratto ad egual 
prezzo, perchè fra il maggiore ed il minore non ci 
fosse differenza; questo è sistema seguito testualmente 
dal regolamento ch»s fece il Ministro della guerra Handou 
in Francia: i contratti militari francesi presentano pre- 
cisamente gli slessi fatti, le stesse condizioni, e meno 
la durata dei contralti, che in Prussia sono annuali 
soltanto, non c'à nemmeno in PruMia certa differenza 
di metodo. 
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lu poi nou atomi tt i assolutamente che nei contratti 
a partito ci sia la disonestà; e 1* onestà stia solo in 
quelli per appalto. Io potrei dare cento prove in con- 
trario. Fui a Torino l'altro giorno e visitai quell'o- 
pificio meccanico militire; il distinto colonnello che 
è alla direzione, mi faceva vedere le pelli provviste a 
partito privato; esse costavano lire 5, 75 l'una, men- 
tre invece richiestesi all' incanto, questo era andato 
deserto a L. 6; e gli stessi fornitori che lo avevano 
lasciato andare deserto quel prezzo, erano venuti ad 
offrirgli le pelli a L. 5, 75. 

Non facciamo dichiarazioni assolute; la Commissione 
non ha inteso nienti' affatto di inaugurare un sistema 
paterno per declinare la concorrenza o fuggire la pub- 
blicità, quasiché si potessero trattare cosi importanti 
affari in un gabinetto senza che fossero prese tutte le 
garanzie dell'amministrazione. 

Dunque, io ripeto, che per quanto si riferisce alla 
leggi? di contabilità, sodo possibilissime le modificazioni 
ad essa inerenti; ma spero ancora che il Ministro 
comprenderà e giudicherà diversamente il lavoro della 
Commissione perchè da 4 proposte, togliendone 2, il 
concetto certamente non resta più Io stesso. 

Del resto, io ringrazio 1* onorevole Signor Ministro 
della Guerra di aver detto che se ne sarebbe incari- 
cato, e che cosi avrebbe potuto prevenire a tempo, af- 
finchè non si rinnovino gli inconvenienti del 1866. Io 
non mancherò di ricordarglielo. 
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TORNATA DEL 3 MARZO IOTI. 



Signori Senatori! Dopo la risposta alla mia interpel- 
lanza di coi mi ha onorato ieri il signor Ministro della 
Ooerra, io non mi attendeva di dovere oggi ritornare 
sull'argo mento. 

Sarà dunque impossibile per timore di toccare alcune 
suscettibilità, per quanto degne di omaggio, di portare 
io Parlamento le più importanti questioni di ammini- 
strazione ? 

A me è sembrato di non aver fatto allusione alcuna, 
di essermi rivolto all'amministrazione militare in genere 
dome a un ente impersonale. Io ho dovuto accennare 
alcuni fatti dei 1866, perchè entravano a corroborare 
le mie ragioni. 

Quando si trattava di venire a dei particolari, ho 
detto che io non intendeva di fare alcuna recriminazione 
del passato, ma che intendeva solamente ebe se ne fa- 
cesse scuola per la vv venire. Ora, il Senato vorrà per- 
mettermi, quantunque l'ora sia tarda, che io risponda 
ad ad alcuni appunti fattimi dall'onorevole Senatore 
Pcttinengo e presi di volo nel disborso da lui pronun- 
ziato. 

L'onorevole Senatore PeUineuge ha detto che non 
tollera che sia gettato il biasimo sull'amministrazione 
nella qaale egli ha avolo parte, e citando akuoe pa- 
role che io ho detto ieri, mi sfida a produrre i fatti ; 
e riversa sopra di me le osservazioni che ieri ho fatto, 
the cioè gl'Italiani siaùo accagionati di spronare i pro- 
pri prodotti, avvertendomi che non avrei dovuto biasi- 
mare l'amministrazione. 

Ma, o Signori, quando la voce pubblica è quasi 
unanime a segnalare gl'inconvenienti che io he narrato 
si vorranno credere cose del tntto immaginarie? Non 
si vorrà riconoscere che un fondo di verità c'è? Cerne! 
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la leggerezza e l'imperizia distinguono nel 1866 gli 
agenti mandati dal Governo all'estero .... 

Senatore Di Pettinengo. Domando la parola. 

Senatore Rossi. Il sarto di un altissimo personag- 
gio estero diventa fornitore per parecchi milioni pel 
Governo italiano : riceve dei mandati a vista sopra una 
Banca primaria di Parigi, pagando i panni prima cba 
siano collaudati. Il Governo ne assume tutte le spese, 
tutti i rischi, tutte le avarie, che vi furono anche ava- 
rie, paga l'agio della valuta, ci perde il diritto di Do- 
gana. Se il Ministero mancava di abili ed onesti agenti, 
non bastava certamente l'essersi rivolto col mezzo del- 
l'ambasciatore al Ministero francese. 

Nel Belgio si diedero prò forma due ufficiali del 
Genio che vennero a Verviers, dove il mio amico il 
Senatore Laoureux non ha voluto mischiarsene; caduta 
la provvista in mano di speculatori, l'agente italiano 
fu, credo, richiamato. 

Ammetto l'onestà, ma l'imperizia in questi casi equi- 
vale nei suoi effetti alla disonestà. La cosa è notoria 
a Verviers: basta leggere i rapporti della Camera di 
Commercio di Verviers per vedere che la risorsa di 
quelle fabbriche in quell'anno provenne dalle forniture 
fatte al Governo italiano. Perciò io dissi ieri che s'era 
acquistata all'estero una sfavorevole rinomanza, essendo 
avvenuto che i panni che rimasero a Verviers si riven- 
derono in pubblico incanto a 4 o 5 lire il metro, men- 
tre i nostri prezzi normali di tariffa sono di 10, II, H 
e più lire al metro. 

L'onorevole Senatore Pettinengo dice che gli furouo 
imposte delle economie dal Parlamento. Però il Mini- 
stero non fu per questo impedito di comprare tanto, 
che abbiamo, secondo le stesse dichiarazioni dell'ono- 
revole Ministro Ricolti, per 4 anni ancora nei magaz 
tini del panno bigio, e delle altre qualità ne abbiamo 
pure per qualche tempo. Dunque penuria prima e scia- 
lacquo poi. 
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II Senatore Peltinengo ba soggiunto elio io non 
aveva a ridire che sulta provvista dei panni , ma vi 
sono ancora centinaia di migliaia di scarpe assai mal 
comprate. Io non parlerò degli zaini di tela americana, 
delle scarpe a suola di cartone, perchè, voglio ritenerla 
una favola. 

L'onorevole contraddittore porta l'esempio delle an- 
tiche provincie, e della campagna di Crimea; mi onoro 
di aver conosciuto e stimato il compianto Gregorio 
Sella, e convengo che si poteva andare bene nelle 
antiche provincie anche con i capitolati del 1855, ma 
ripeto che erano insufficienti pel Regno intero , e lo 
provò il fallo del 1866. 

E furono peggiorati, nel 1862, capitolati e tipi. 

1 tipi furono cambiati , perchè c'era qualcuno cni 
conveniva che si cambiassero, perchè non poteva stara 
la condizione dell'enumerazione dei fili, volendosi im- 
piegare la lana artiGciale. Con questa materia non si 
può ottenere che una filatura grossa, e quando in nu 
centimetro dovete numerare per es. 15 a 18 fili tes- 
suti, non potete mettere che della buona lana, ma se 
ne mettete soltanto 8 a 10, allora può introdursi nel 
filato la lana artificiale. Io dubito che anche nelle 
merci che si riceveranno attualmente, le lane rifatte 
ci avranno la lor parte. 

E questo non è regolare, questo è disordine. 

La pedanteria poi è tutta m lle formalità, che hanno 
l'aria di guarentire l'Amministrazione, e non guaren- 
tiscono nulla. 

Presidente. Raccomando la calma all'Oratore. 

Senatore Rossi. Ringrazio il signor Presidente dello 
sua raccomandazione, ma certe cose non si possono 
tacere quando sono note al paese e vengono negale qui. 

L'onorevole Senatore Pettinengo ba detto che egli 
preferiva il sistema degli iocanti al sistema dei con- 
tratti privati. 

Io non ne faccio una condizione dei contratti a par- 
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tifo; la Commissione nel produrre quel lavoro aveva 
pensato che per il primo impianto conveniva meglio 
una trattativa a partilo privato. Però questo non si 
proponeva nel senso di eludere la pubblicità o di fare 
le cose come in un gabinetto , come ho detto ieri , e 
senza il corredo di tutte le garanzie necessarie. 

Il Senatore Di Pettinando ha detto che in Fran- 
cia, ed in Prussia vi sono gli incanti ; io mi per- 
metto di osservare che io Prussia non vi sonò in- 
canti ma 

Senatore Di Pettinengo. Non panni di aver detto 
ciò per la Prussia. 

Senatore Rossi. Sta bene ; dirò io che in Prussia 
non vi sono incanti , ma sottomissioni da un anno 
all' altro e ciò per evitare di trovarsi nel peri- 
colo in cui ci trovammo noi nel 1866. In Francia 
invece sono contratti per un novennio , e non per in- 
canto. 

Ha detto ancora l'onorevole Senatore che il com- 
pianto Conte di Cavour aveva scartato l'idea di avere 
una rimanenza in mano de' fornitori ; propriamente il 
pensiero della Commissione non ora questo, ma sib- 
bene che il deposito ;i farsi, anziché in denaro, fosse 
in panni, e con questo sistema l* Amministrazione 
avrebbe avuto un magazzino di mercanzia gratuita, 
che alle finanze non costava nulla, e che in caso di 
guerra avrebbe servito, potendo l'Amministrazione va- 
lersene in forza del diritto che ci avrebbe sopra come 
garanzie, mentre col sistema del minimum e del 
maximum nei lotti a fornire, scoppiando una guerra 
(e pur troppo sappiamo come ora avvengano i casi di 
guerra molto più improvvisamente che non in altri 
tempi) si troverebbe diversamente nel caso di non 
poter provvedere alla prontissima vestizione dei soldati 

Non era dunque H caso temuto dal Conte Cavour 
cioè d'uua rimanenza in mano dei proprietaria che 
avrebbe potuto far pressione sol Governo, ma iowce 
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di cauzione gratuita in mercanzie nelle mani dell'Am- 
ministrazione militare. 

Del resto» se ho risposto un po'vivamente, l'ho fatto 
perchè mi parve che l'appello fattomi dall'onorevole 
Petlinengo. pel quale io professo la più grande consi- 
derazione, f >sse stato parimenti un po' vivace. 

Pur troppo se tutti quelli che hanno avuto parte in 
un modo o nell'altro nelle nostre amministrazioni, (che 
non è meraviglia se alcune d'esse sieno imperfette, 
trovandoci noi tuttora in via di formazione) si tenes- 
sero in obbligo di venirle a difendere* qnasi a difen- 
dere se stessi, ne avverrebbe che il Parlamento si fa- 
rebbe ancora più ritroso a metter mano alle riforme 
amministrative. 

Tali riforme non sono cose che si possano fare da 
un momento all'altro; ci vuole del tempo; dissi che 
mi pareva che questa fosse una pratica occasione, ed 
io mi consolo che lo stesso mio contraddittore abbia 
finito coll'asserire che tutto quaggiù progredisce e muta 
e che naturalmente ogni giorno ci porta nella condi- 
zione di migliorare il passato. 

Per mia parte ripeto di non aver avuto nitro movente 
che un esalto servizio in tempo di guerra, il decoro 
del paese e l'interesse dell'erario, tanto più quando que- 
sto può andare unito all'interesse di una rispettabile 
classe di cittadini qual è quella dei fabbricatori di 
panni. 
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